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COMUNICATO STAMPA
VOGLIAMO SAPERE COME SONO UTILIZZATI I SOLDI PUBBLICI DESTINATI AI PARCHI. E’ UNA VERGOGNA NON POTERE ACCEDERE AI BILANCI

                                           LA VICENDA DEL PARCO DELLE CINQUE TERRE

                                                           Dichiarazione di Guido Pollice, Presidente Nazionale dell’Associazione VAS - Verdi Ambiente e Società Onlus
 
  
 

A ROMA, venerdì 15 febbraio dalle ore 9.30 alle 13 nella Sala Caetani di Piazza San Lorenzo in Lucina, in occasione della conferenza conclusiva del Progetto Life SelfPas con tavola rotonda tra: Franco Bonanini, Ermete Realacci, Tommaso Sodano (Presidenti commissioni ambiente di Camera e Senato) e intervento finale di Aldo Cosentino, Direzione Protezione Natura del Ministero dell’ambiente vorremmo fare presente che:

come riportato da “La Nazione” (Quotidiano Nazionale) il progetto – finanziato dall’Unione europea – co/partecipato dal Parco nazionale Cinque Terre, Parco nazionale del Vesuvio e Parchi regionali di Maremma, Alcantara, Adamello-Brenta e Delta del Po, mirava allo sviluppo di “forme di autofinanziamento che permettano di far fronte alle pressanti esigenze di potenziamento e perfezionamento della pianificazione territoriale e ambientale e di sviluppo sostenibile”. Ciascun parco coinvolto nel progetto, si legge, “ha dato vita a un’esperienza indipendente e parallela basata su tre step successivi che culminano nello sviluppo e selezione di meccanismi di autofinanziamento specifici e la sperimentazione e adozione degli strumenti  individuati”. Ma se contenuto e titolo dell’articolo apparso sulla Nazione del 9 febbraio “Il Parco presenta il suo bilancio- Il 15 febbraio a Roma il presidente Bonanini illustra l’esperienza di esternalizzazione”, alludono al meritorio intento del Parco delle Cinque Terre di dotarsi di strumenti di auto- finanziamento, essi trascurano un aspetto importante, tipico soprattutto del suddetto Parco, quello di essere tra i meglio finanziati con denaro pubblico.

La superficie del Parco delle Cinque Terre è piuttosto limitata, se comparata a quelle di altri Parchi Nazionali (lunghezza circa 21 chilometri, superficie 3.860 ettari) 

Alcuni esempi: il Parco Nazionale del Pollino si estende su una superficie di 182.180 ettari, quello del Gargano su una superficie di 118.144 ettari e quello delle Dolomiti Bellunesi su una superficie di 31.512 ettari. 

Eppure, la superficie parrebbe elemento ininfluente nella distribuzione dei finanziamenti:

-  Parco Nazionale del Pollino (2006) 3.806.409,65 euro; (2007) 4.121.665,76 euro; variaz. %   + 8,3

-  Parco Nazion. del Gargano  (2006) 2.470.414,26 euro; (2007) 2.778.534,22 euro; variaz. %  + 12,5
- Parco Nazion.Dolom.Bellun. (2006) 1.193.591,22 euro; (2007) 1.249.763,45 euro; variaz %     + 4,7
- Parco Nazion. Cinque Terre  (2006)     561.225,07 euro; (2007) 1.308.526,03 euro; variaz %  + 133.2

(Fonte: Il Sole 24 Ore, lunedì 9 luglio 2007)

Immaginiamo che sia per la sua “virtuosità” che il Parco delle Cinque Terre raccoglie tutti questi soldi pubblici (senza sentirsi obbligato a rendere pubblici i propri bilanci). 

Attendiamo anche di sapere come tutti questi soldi pubblici vengono impiegati se, a tutt’oggi, il territorio soffre di: 

· saturazione dei sentieri a pagamento in occasione dei numerosi “ponti festivi” nell’arco dell’anno (che hanno ripetutamente richiesto l’intervento delle forze dell’ordine per la loro regolamentazione); 

· cadute degli escursionisti sui sentieri a pagamento, con conseguenze gravi o mortali  e relativi interventi di personale CAI, elicotteri di soccorso, guardie forestali, volontari della pubblica assistenza ecc. 

· significativo aumento dell’inquinamento a causa dei numerosi battelli e pullman turistici circolanti quotidianamente e in numero maggiore nei giorni festivi; crescente insufficienza idrica nella stagione estiva anche in località dotate di sorgenti e normalmente autosufficienti; aumento dei rifiuti prodotti, e loro smaltimento; assenza di depuratori come da norma; presenza diffusa di discariche abusive di rifiuti ingombranti in prossimità di strade e sentieri. 

Questi aspetti sono stati da noi documentati e presentati alle sedi UNESCO di Parigi, Roma e Genova in un Dossier.

Spillare soldi ai turisti contando sul loro aumento numerico e compiere azioni di facciata col pubblico denaro (es. costruzione d’inutili edifici del Parco senza che esista visibilmente traccia di delibere, permessi, gare d’appalto, cartelli esplicativi ecc.) non sembra una strada innovativa.  E tutti i progetti europei, internazionali e globali non possono valere solo sulla carta o applicati a singoli “esempi virtuosi” se non si decide una pianificazione completa, corretta, rispettosa e sinergica di ciascun territorio.
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